
., GIOVAIVNL FL.01110, 
UN AMICO 13E1, BRUNO TN INGMII,TEKRA. 

(Cotrlin.: vedi a. XSI,  pp. 313-317) 

Quanto alla prosa, si citario !e novelle del Fircnzuola e del Bniidello, 
gli EcL7rot~tn~iti <le1 Giriildi c il filggilo~io ciel Costo; i djaloglii di .13copo 
Tticail~iiti, di  Giovatini Stanilerno e d i  Francesco Andreiili: gli epistoiari del 
Grillo, de G U ~ Z Z O ,  del Groto, tfct Guasini e quelli di Falarjde e di Cicerone 
volti in jt:iliano I'itt~o c1ii Bartoloinco Poiizio e l'altro da Guido 1,oglio 
cun c.meridait~enti del Rlilanuzio; le orazioni del Groio, del Federici e ilcl 
Slinrio. Si considera senza tcnclecize esciusit~e e seriza odii settarii la let- 
teratura ascetica, moralc e religiosa, perihb non si bandjscono uri trai- 
tato che dctiò 1). I3encdetto da Matttovn, c corresse il Flaminio, intorno 
al bcrieficin di  Gesù, Ia trnduzioilu della Bilibin di Giovanni l)ioiInti, quella 
degli rltii degli Apostoli e dell'f~cclesinsic di Aritonio I3rucioli, la Xi.sposln 
(le1 I3etti a Gjrol;ima hlrizio e altri libri c1ann:iti; n& gli ripprot*uii dalla 
Chiesa roiiizi n3, come i l  Recnnic~*otte spirictrnle di Frn'ncesco Ilionigi, 
l'i?,s.~nnrct.oirc tii Fr;i~iccsco Cnttani (In I)it~cccto, le I;nvoie nio?-'rli d i  
(ì. M ,  Verciizzotti, la I'ossioitc d i  Cristo di  Giov, Fei-o, Ia I<crlt.ntt,rgiorte 
d i  P. Vergerio, In TfnnirLì dei ~ n o i ~ d o  di fra Diego Slella, le ~14ediinyioni 
cti Luca Pinelli, Ic oliere del Danig;irola, le prediche di I?at~dolfo Ardente 
e di U:irtoIoii~o Lnntana. Non s i  trascurano gli scritti d i  filosofia e d i  
altre scienze: oltre n'di:iIngIii del Bruno, gli Asol,it~i del Bemho, i Bi-  
;co?.si pc~ripcrieiici e plnronici di Stcfaiio Convetiti, i Discol-si nccndcl~~ici  
de' mondi di Tom:iso f3uoni, il Discorso sr~ll'asfrnlogin qi t ld i~ in l - in di frg 
Ilo~lienico Scc~ol ini ,  Io Spcccitio di scienrn ttnitsc~*s.saìa di Lconardo Fio- 
rnvantì, gli Sinli dctl'll~tlniin i~itn di Mattia Ugoni, In Siorin nafrtrnic 
pliniiirla \rolg,?rizznt:i do1 Rrucioli e le Inferrtriih delle doniie di  Giovanni 
hlaririelli. 1-2 filologia si arricchisce, anche sc itoil si vogliti notninrire 
che il Discnccinntenio delle t i~tovc Ictiere inrllilr71enle irifrodolle rzelln 
lingtin tosc;in~r del Firenzuotn, le L~>~ioizi ?>arie del Varchi, le Origirri 
della vo1gm.e fosccrtrn j l~vcl ln d i  Celso Cittadini  e il Scc?*cinrio del Gun- 
riili. Si tnoltipIicn i1 numero delle storie, al segno tiri a ~ ~ e r n c  antiche c 
modcr.ne, unircrsnli c particolari, nazionali c straniere, celebri C oscure: 
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peichè, volendo tacere le tradiizioni dcgli Altttnli di, I";icito e delle Vite 
di Piutrirco, (I non rilevare le opere geografiche ciel T?:ilbi, del Porcacchi, 
de l  Mcnavii~o c del Botcro, s'iiicorit~ino la Slorin trttit.te~cnle del Turca- 
giiotii, la Storia d'Jlnlin, del Guicciardini, le Istot-io Jc'loro tempi de l  
Giovio, del Coriii e dellYAciriarii, le Is!orie .fiore)zìiizc c d i  V ( ~ ~ z c ~ i n  e di  
Milano del Machi;ivelli, del  Bei~ibo e del Co~ io ,  le Islort'e delle glrer?*c 
in U?tgI~sria del L3izznrri, I'Utrione del PortogL7llo nllcr Ccisiiglia del Co- 
nestaggio, l'lsfoti~t dc.11~ guerra fra Trrrchi e Penin )t i  del M.inadoi, 
I'Apnlogin di tre seggi di Napoli di  il. di Cos~anzo, le Vite cile Antonio 
Cornazzano, Gian Aridrcri Gesualdo e Girola1110 C:ite~ia deitoro110 del 
Collione, deI Petrarco e del papa Pio V, la Rein,-ioric di qz!a$i/o succcsse 
i t z  IrallLrdolid tre1 rGo.7, le Teste Ai Mirntzo Acl 1605 e la L)escr.i~iotre 
delle fcsfe fatte n Fil-ciz~e nel 1608. Si registr:ino 1e insigni opcre po- 
liticlie del Macbia\~elli, del Fraclietta, del I'orutn e del Botero; e le mi- 
litari, che concernono le imprese, l'artiglieria, i bori.ibardieri e i soldoti di 
terra e di mare, del Cottaneo, de! Rocca, dei Capobianco, del Gentiliiii, 
del Calliado e deI hlareriri. Nè i n  fine si stimano mctio i l  Dlcello dell'rlt- 
teiidolo, le 11izprcse del Ruscelli e del Diralli, il Gentilrronio del Rocchi, 
l'Arie nuficn del I)ucci, i Cenìo gizioclii del liinnliieri; nè l'anonimo Li- 
bro it i-ioi-lo d'ordiiinr bnitclzciti e d i  coilc.inr ~ i i i o t ~ d e .  

(t lo non mi voglio ingerire de'difelfi c, clegli errori de' prissati YOCi7- 

bolnristi, 116 intendo di esaltare i criteri c l;! corilpiutcxza della iiiia opcra 
ni;iggiorii~ente di quel che occorra per sodisfitre il giusto desiderio cii chi 
fin i~isogno tlell':iiuro tliigliore a, scriveva il Florio a' letrori della lirii~in 
edizio~ìc dcl suo dizioiiiii-io; e cnn più d i i i l t o  avrebbe poiuio ripeicrlo 
nell'rivverteliza della secoiidii. (C Se yiialcuno mi  <lorn:ind:i su io v i  abhis 
incluso tutte Ic pitrolc itnlizine, è proh;ibile ch'io gli risponde d i  110, ssh- 
bene pensi d'averne registrate quaritc se ne riccrcnno nell'aiiibito cfelle 
più I:rrghe e :iccurtite letturc. Sarei quasi tetitrito d i  aflcrriliirc ctic poche, 
pochissiii~c voci sono sfiiggite tigli aritori clie ho citiiti cd uiiicamciite 
esiiininati per compilare i I  lavoro c!ic senza dubbio (5! i l  pi& diEcolioso, 
i l  pitt scelto, il pii1 in1port:tl.i te d7un:i Iingtia, prirticoli,rri~~en tc cluando esso, 
come i l  ~i-iio, proceda di1 sì gran vnrictii non pure di materie i i in di  dia- 
letti, I n  osili inodo, i i i  r1u:inte ccritinriia di  purc)le i l  imio iiiicrrogiiriie, e 
quasi certainèiilc i suoi maestri, si coiifondcva, noli riusciva a cuvnrseln, 
parole cI.i7ia gli appresto q u i  hell'e spiegate? Se vcruri altro libro può 
esser cosi beli faito do 1101-1 avere delle iiianc.lie\~olezzc, cluniito meno poi 
u n  vocabolario, cial mo~iietito che ogni giorno s'iiitrodiicoi~o terniini nuovi 
o si restituiscono all'uso quelli da  un pezzo diii1entic:ili. Se ne convincer;ì 
presto chi osservi il latino: una liiiguo che, esseiido stata sriless;i, h:i evi- 
dentemente raggiunto l'intero siio sviluppo; ciò no~idirncno, si stiiiicrebbe 
aricora viva c nel suo crescere, perchè senza giuiite noti esce nlctirin ri- 
stunipa de' lessici. Dove, come j i l  ogni casa che si pubblica, la Iingiiri 6 
perfetin; c tnIe è dopo la solita possibjlc perfeiiirinc d'un \~ocriboltirio. 
J3aragonando ora questa specie di  perfezione alla mia .- -  i n  isy~ecie se si 
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.coilsicleri 17;iuiilento niinuule~che è certo iiell'italiano, nel!o spagnuolo, nel 
francese e ne' rimarienti liilcunggi, e che ilagli Inglesi è velutabile in pro- 
poizioiic di quello che si verifica presso cli loro -, spero no11 v i  sia nes- 
suno che, csiirniiiando imparziaimeritt! la niia fatica, voglia irrin-irigincire 
.ch9io prcicndn di rivere piG cli quanto ini sia dovuto. Ln rrinncrit~za finoni 
d 'un  dizioaiirio simils i11 fr~gliilterra, anzi i n  tutta Europa, pii6 rendere 
accerlo i l  mio, Iionnstrinte che, senza di esso, :ilc~ini sappiaiio molto, tila 
non tutto l'it:iljano, cotne da ossi i n  poi It dato apprenderlo col suo aiuto. 
.CIie i l  conoscer bcnc l'iznliano sia fa grazia di  tLilte, le grazie senza CC- 

c c x i o n ~ ,  lo iiiostrn In Sila Graziosa A'ltezzn, di cui  per eiitiiiierare lc hen 
nieritatc I c d i  potrei dire, coilie gih un nobile scrittore italiano disse dcl 
.s:io fiiiilosissitiio padre, di gloriosri ilieinoria, 'che per capir le giuste lodi 
sue converiehbe o clie il cielo s'in;ilzassc o che il motido s'allargasse '; 
o come giii i l  ilostro ~iioderno Ornero. disse J 'ui~a resina di  gran lunga 
inferiore, ' che Ic glorie di altri si espriiilono scrivencio e parlatliio, quelle 
-di Sua Scrcriissirnzi e Sacratissirnn Maestli s i  possono solo esprimere rna- 
invigìikindo e tacendo '. Llelle c u i  intiumerevoli eccellctlze io spesso ho 
udito, se non la moggiorc, certo la più faillosa, c spesso io persot~nltiientc! 
alio avuto l'occasione di nccertarmcne: che nessuri ambasciatore o srraniero 
avesse da Sua M:iesth udienza sc non nella suo lingii:~ iisriva, e che pari- 
11ie11 t i  nessiino avesse risposta se no11 ncl!a ~iiedesim;i, oppure in I n  tino e 
<n greco, lingue? clie a Lei sono noil incno familiari 1). 11 quale elogio di 
13lis;ihettn parimi noci poco siniile a quello dcila I,'e~ln (11. 48), dove il 
NoI:ino svolse un'imn~agine riellc hfeinrt~orfi~si (T, 13 e 14: (1 ... Ne la co- 
gnizione d? le arti, nolizia de le sciei~ze, intelliger~za e pritttic:~ de tutte 
lingue, che da  persone popolari e dotte possono.iii Europa p~rlrirsi, lascio 
;il rrioncfo tutto giurlicarc. Certo, se l'iniperio hel t i 1  fortuna corrispondesse 
e Iussc ;:ggu;~gliato a I'iri~perio del geiierosissinio spirto ed irigegiio, biso- 
gnzirebe che questa groiide Anfirrite aprisse le sue fimbiie ed allargasse 
tanrc) In sua circonf'ereiizri chc ... le desse un nlrrc.) globo intiero ... D. 

Nelle ultiin2 righr rlall'epistolri drdicittoria i l  Floric~ spiegti i l  t i to lo  
.del suo primo dizionario, r i n ~ ~ d u n d o  la dichi;irozionc che i1 Citolini fece 
al vescovo dYAiras nella Tiyocosiiiia: L'titnpio ricctto è d:i n-ie chiuinato 
' Mondo ', noil  si;^ pcr volere con 18 grnvith di tlotui esquisiti e ricer- 
cati  rinr ripuiaziane a le cose mie, ci16 questo 1'110 i1 scI1i1'O ed aborri- 
scolo; iiia perche n& !neil ricercato, i ~ è  p i ì ~  vero, n &  pih propio, n6 pih 
.riccomrnodnto n o m e  darli no11 potevo n. In f i l t r i ,  il Florio scrive: Come 
i'universo conlicne tutte le cose colfocate i11 u n  oriline 11-iirabile e nbbel- 
lite rl'iilnumercvoli oriiiimenti, coine dri esso sono state dette la Tipoco- 
stnin e In T~tbbr- ic~t  del vi011 do e Iri Y'iir~r~z t l t t i~ )ers~ le  per rappreseii tare 
con parole cose iii quesio iiio~ido, come Ie parole niericsitne sorio tipi di 
cose c ogni uomo i11 se stesso è in qualche modo uii pictolo inondo; 
così, seinbrrindoii~i che i l  mio abbia non iiieno cupaciti: e inetodo dei 
volumi s.udddetti, e quanto puù essere i n  utio iraliano-inglese, penso di 
avere altretlaiita buoizii ragione a dsrc uti titolo simile 1). E cotlic l'riu- 
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Tore della Cet~cz dc Ie cet~eri (pp. 2 i  e 32) nolì si clima inferiore n1 Co- 
lombo per aver N ritrowto il' modo di  tiioilrare a l  cielo, cli scorrere l a  
circonferenza de le  stelle, lasciarsi il le  spalle la convessa superficie del 
firmamerito n;  così il Florio nel J 61 i ,  ur;~iliando n' piedi dcll:i Sovraila 
la. secr.)ndn edizione tizl suo lavoro: (C 'Tredici :inni uddictro pubblicai un 
~ M i i ~ z d o  di p,zt*ole; poj, stniicfo al servizio della Maest l i  Vostra, h o  acqui- 
stato, :il pari del gtari Genovese ilel reltlpo clie f u  agli ordini ciella glo- 
riosa Isribellri, una iitentc di vincgiatore, c !io scoperto, senza uscire dal 
paese, quasi Ie ineti. d'iin inoil[lo iluovo, Ora, se 1:i Scozia si è appellata 
da Scotn, se In Virgi~iin ~!;1 Colei clie ~irzcedè stil ?rono Vostra Mricsth, 
iili si per[nMl;i cìi dcnoii.iit~ure la mia  fi~tiat Nttoi~o ~tro~zdo di p r o l e  delì~z 
?*egii?il Ailnn 1). 1.n regin:] Anna, entrata nesli Stuart, cra u t i J 0 I d e r n b ~ ~ r ~ o ,  
figli~iola di Federiso 11, sorella di Cristiano IV  e di qiiells Elisabetta le 
cui ilozze co!i 1:ririco Girilio 13runs\\;ick, celebrate il I - )  aprile dcl 1590 in  
HelmsCìdt, il Rruno ricordb i n  principio del I)e minimi c~xisrenfin (vv, 70-751, 
esaltando e gli sposi e i Ioro liugusti parenti, che, per la coi~sidernzione 
in cyi era avuto cialin Corte ducale, cori nio1t;i probiibilità egli potè allora 
avvicinare. Mri le lodi maggiori di Anna si lecrjniio nel ATtroi:o niondo di 
parole, nei versi cnconiiristici di aiiijci illustri, ct1r.i a l  Florio nori  iiierio 
chc a l  Nolano; perchi! Mnt teo  Gwyiin \;I raplircsentn come la « somma 
di senno, amor, virtù e chi«rezza )i, e il giureconsulto Alborigo Gerrtile 1:i 
decanta per la dote per la quale i suoi cotiiiazionali aiilrnirarono princi- 
palrncnie lo 'fudor: 

'I'c i! rnondo incliiiia; te l' ltalia cole, 
Cli'il scrinoi~ nostro d i  tua grazia oiiol-i, 
E si dolce Io \iarSli e dolce scrivi ( 1 ) .  

Alin;\ i8c3i~in, vivi al ~iio~ido, vivi  
All'lt~lia devota, c nuovi alliori 
Dall~occaso a noi splci~da iiti iiiiovo sole. 

Apparenteitiei~te seintira che il liiorio speri clie il Rritliinil, il Soli- 
tlirimptoti e 121 L3eciforJ si degniiiu di nccoglierrie le fàticl~e per il suo 
n volto allegro n e « aiiiore no:t bugiardo 11: « ... bendi6 fosse povero il 

( I )  I 1  i.esidcntc toscnnu a i.,ondra Otttrvicino Lotti, che aveva iiiforiii:i:o Co- 
siino I 1  che il 1.c Giacoino e i scioi riiiiiistri (( intendoiio così bene l'italiano coirie 
l'istesso iiiglcsc R, t ~ n  giorno, quando reincva pcr il suo avvcnirc, udì dnlia Kc- 
giiiu: « Nori pensi i l  Gran Diicn a k v a r v i  per alicoiva di qua fin cli7io iioi1 possa 
libcsamrntc c!iscorscre priiiia con voi i11 l ii~gua itriliai~n s ; da rlriel In iiictlcsirna 
clie avcva con sC i l  Florio (I tutto il giorno a insegnarle lti lingua i~al i i~t i i i  a :  in 
.G,inc,,\so, Scnyiglinttr1.a i inl in~zn n Londrn, Fire~izc, L. Uattistci li, I 9-13, pp. 8q, . 
roo C T>.$. Ncl qual libro poi noli tnniicii qualche icstiinoniaiiza opportui>s per 
coiifermaic quanto il Nolano scrisse o dicliiar6 in  prc)yosito del siio so~giorr~o a 
Londra. Vedi, pcr csciiipio, le pp. 33, 36, 37 c 40, clie coiltcngoiio briini dcllc 
letterc: del iiicrcniitc q u s e o  Ptiolo Goiidolt~ con ricordi e giuriini in tutto simili 
a quelli che i l  Druno aveva cred~ito berie di notare parecchi ariili avanti. 
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convito, Non fu I:i votonil~ povera 'e 'I core 1). In rezltii sto sulle ceri- 
inoiiie ; pcrchè ilella t-iiecfesirila epistola dedicatorin dove ricorre a' versi 
con cui il Dell'Anguillara volgarizza il mito ovidiano (li Fileinonc 
e Rauci, egli avverte che già Enrico Stefano ha presei~tato i I  proprio 
Tesoro della ii?tczln grec~z u Massimili:ino I1 d'Austria, il Carlo IX di 
Valois c ad Elisabetta I'udor; e pyr ammettendo che <( dopo il suo 
esempio i migliori fiiraniio riltrcttatito, dubita come lo possririo seiiza 
tale aiuto c nega che I o  nbbi:ino avuto aiitcriorrnciite 1,. T: bisogna 
convenire che ha ragioni da vendere. I l  Afo~rdu di pnl-ole conta qua- 
rantaseitilila termini e il Ar~rovo rnondo di pn?.r>Ie se ttiintac~ti:irtroniiia, 
numero ingente che ptiò riduirc ctii osserverii che le ripeiizioni 11011 ~nrin- 
cano, che i vocaboli notl vengono aggrupp:iti per faniiglie, che le frasi, 
i modi prover1,ial i, i proverbi non sono geriecaIr~~cnte uniti :ille p;~rc)le 
cui si riferiscorio; tna, anche Jiniezz:ite, cluesle rwccol tc Icssicéil i per iib- 
Iiondariza di materia rimansono sempre J i priiii'ordiric pe' loro rerilpi. 
L'autore poi di esse, si & acceritiato qua e. lh, superando ogni sorta di 
pregiiidizi, con una largliczza di  vedute veramente moderiie, si iiiette ri- , 

soluto per uii cani iii i no q unsi i i i  teramen te ~ ~ u o v o ,  raccoglie In sua messe 
non t:into itel secolo di Dailte, d.1 Petrurcn e del Boccnccio, quanto nei 
posteriori, ritrova le yu:ilitl'i essenziali del nostro idioma fin i n  quegli 
autori che poco appresso, cla'suoi primordi, la Crrisca respii~gerh e con- 
dannerh all'ohlio; e per giuntrt, badando a ciò in ctii maggiormente si 
cotifoiidorio gli stranieri, e n volte gli stessi Italiani, tiel iggS accentua i 
tilrimini pii1 dilricili, e nel i 61  I tutti, senza nessuna eccezione. Iilfiiie, se 
pare che e s a~c r i  Arm:irido Sapori che chium;ì ' enciclopedie ' i due 
Mo~tdi ( i ) ,  noil si deve Iricere che in  essi non 3 trnscurnno professioni e 
dottriilc, arti C mestieri, risi e costutlii, luoghi, iilonurrieilti e illire cose 
proprie del nostro pacse.. Ecco degli esempi che, se si vogliono con pib 
par~icolari, si risccntriiio ne' dizirinari del Florici, se2natiiiiicnte nel se- 
condo: - L.aveggio, lavei :zo,  \laso di fc)rrna del paiuolo, fatto d'uiru 
sottile pietr:~ scur:i di 1,oiiibardiii c usato per IwlIirvi le vjvnnde; zoilet t i, 
bicchieri coin~i~li  :i Venezia, :ilti c soprii nperti; se1 e ti o, erbn simile : ~ l  
~>rczzcinolo e nl l';ingelicii, molto adoperata: pèi s ti1 d i (;e n O v ;i ; ( a  y, l i a- 
r i  n i,  tagli;^ r e  i I i ,  iili!iestrii rli p:ista togliatri piccolri c bollita; ca p i r o  t a, 
sqriisita zuppa d'erbe; S o r r c n  io, vitella ili latte; s o  prcssrida, specie 
di  carne insc?cca:a; c o r n e t t o ,  ncluiIoiie, f r avo l ino ,  suaro, pesci riccr- 
cati li Genova e i i  Roma; pappa rdo I l e ,  cascose,  rnorsel l i ,  specie ili 
dolci; v i n o  de l  monte, t r ebb iano ,  s a n g i m a g n a n o ,  n i ang ingue r r :~ ,  
ces i i lo ,  vini fosti O delicriti; c:ira.r:eIla, seilien t ioe,  cinni politii., 
c a m p a n e ,  ve rna recce ,  qualith d.i pere; m u s e t t e ,  s c n z i e ,  cns t r ig t~uole ,  
frutta diverse; bezzo, m o c e n i g o ,  z e c c l i i i ~ o ,  g i u l  io, ba t tes imo,  a l -  
f o n s i n o ,  caval lo ,  a m b r o g i n o ,  monete itz corso a Venezia, a Rom:i, 
-.- - 

( I )  Rnssegizn dalle y~lbblica~iotti dalitc;J.chc i la l inne ~ i c l  .sece)ite>inrio, Fi- 
retize, I ! J ~ P  (R. Dcprirrìziotic toscana di Storia patria), p. qg (p. arr  j. 
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GIOVANNI PLORTO. IT-T AMICO I)ET, BRUNO I N  INGI.IlI,'I~ERRA 6 l 

' 
a Fjretize, ri Napoli e altrove; s c r i p t o l o ,  corcln, varco ,  pesi e illisore; 
cibejia, co rna ,  t r e  capoti i ,  f r n c c u r a d i ,  I n  m i a  passera  6 n e l  nido,  
par idolo,  p i r lo ,  v c r g s ,  zon i ,  gitlochi per 10 pii1 f i ~ n ~ i ~ ~ l l e ~ c h i ;  pnga- 
n i n n ,  t r i c c a i i n a ,  balli che piacrv:ino assai; c a r a t t o ,  s p o i t u l a ,  anti- 
camente i1 danaro o Iri carne che i priiicipi distribui\wno :i' poveri i11 
elernosiila, anche il compenso del patrocinio assiiiito da un avvocrito iii 
Lin giudizio legale, ora a Venezia e a Roma quella tassa elle per osni 
causa si paga n S. Marco o a S. l'ietro; S o m m a r i a ,  riltissiriio uffizio o 
1n;igistrato a Napoli; P r e g a  di, prjiliiptili senatori d i  Venezia; c u r s  ore, 
a Roan il b:ii~ditore ; proc:icc i o, corriere ordinario tra Romn e Napoli : 
C r u s c a ,  nrichc celcbrc ncctidemia di  Firenze composta de'più rari in-  
telletti d'ltaliri; P a s q  u i  no, antica statua cui i n  !?oirin si attribuiva la 
paternità di tutte Ic satire,. i libelli, le r ime  burlcsclie; Zii ne, il tiotile 
di Giovanni in ogni parte della I,oii-i!,ardiri, ma cotnunemeilte per con)- 
pagno seiiiplice, per servile garzone o stupido v i l l ano  di commedie; a n a -  
po l i  t a  [la to, attilliito, e a r inpol i ta  n a  t:i sivereiizo, u n ' i ~ r i ~ i l e  ritrerciizn; 
inal  d i  N a p o l i ,  i i ~ a i  r iapoli t ; tno,  tii:~l fsani.ese, c c a v a g l j e r c  d i  
N a p O li, anche chi era rirfetto di  quel m:ile ( i ) ;  c o rs  i c r e, czt\*allo di 
Napoli, e c o r s a  l d o, corsiero di Napoli ( 2 ) ;  s e g g i  e t t a, una specie d i  
sedia per trasportare su e giù uoniitii c doritie; C i v i l l a r i ,  luogo sozzo. 

. 
cesso p'uhblico a Firenze; P o n t e s i s t o ,  uil 'ponte di I'iomn, 111:i i l e t to  an- 
che di clii 6 i tnp~iJente ,  11311 arrossisce, h a  la faccia di bronzo; C.ub;i, 
rtnche u n  hi.1 gi;ir~litlo di liecleri~o re d i  Sicilia; 'To r r e  d i P a  v i  ti, uri 
carcere per coii~iutit~ati di  conto, come ]:,t Torre di I,oridrn da cui rnra- 
mente, chi vi entra, c s c c  S t i n C It e, prigione di ITircinze ; S c C re t a, luogo 
dove a ,Venezia si custodiscono i sesreti ricordi e gli oi~tichi atti corile 
riclle sale di  tVestminster; e m p o r i o ,  p i r i z z a  d i  111 e r c a n  t i ,  posto d i  
riunione d i  costoro, qual E Rirtlto u Veneziri o In Borsa a Londra ; 
13ia I to,  cioè Rivo alto, uri alto 1i io~0 ;i Venezia dove i rrierc:inri coii- 
vengono come alla Rorsa a Londrii. Verameiite vi conreniva, secoildo i;i 

C e ~ t n  (p. 52), anche gente peggiore, i (t servitori della quiirta cotta )) : 
« Questi son tolti da le colonne de la Rorsn e da Ia porta d i  S. PrioIo; de 
siiiiili, se ile viioi a Parigi, ne  trov;ir;ii, quarlti ti piace, ti la porta del 
I%laxzo, n Napoli xlle grarle di S. Paolo (cioi., di .S. Paolo 71znggiorc.), i n  
Venezia a Rialto, in Rotila al Catmfio di  Fior:i )J. 

( I )  X proposito di questtl ciessa malattia, ocscrcn i1  CROCE (iVrlorie cririosilh 
storiclte, Napoli, I i .  Riccinrcii, 1922, p. i I i), « Nn po  l i c iia p o1 e t n rio i.icoi.rono 
altresì nei drailirni deIIo Sliniccspcarc n. O~nz io  Coarns (Lrr Ì ~ t t  aazericutto, il 
mal jj-al~cesc, il ntnl tiapolctd)io, Napol i ,  Stnbil. tipagr. A. Tocco, 1897, pp. 
'j, 4, 2S, 33, 36, 39-45)} mostra cluanto f'ossc irigiiistificnto iittloniii~nre i l  t~iorbo 
gallico diil nostro pnesc. 

(-1 CROCE, 01'. c., p. 112. 
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